
C
e ne andiamo, in silenzio. Lo scricchiolìo della ghiaia
copre qualche sussurro, mentre una fisarmonica
felliniana sembra spegnersi nella sera soffocante.
Nemmeno un applauso. Ma chi applaudire? E

perché? Troppa l’emozione che scava dentro, come un tarlo. Il
tempo sembra sospeso. La luna si riflette nel fossato del
castello. E ognuno pare chiedersi: che cosa è successo stasera a
Padernello? Spettatori e protagonisti al tempo stesso. Tutto era
iniziato due ore prima, all’incrocio dell’Aquila rossa, quando
all’imbrunire il corteo ha imboccato la stradina che porta al
Ponte della poesia, modellato nel bosco da Giuliano Mauri.
Caldo afoso, zanzare a nugoli. Eppure il silenzio diventa quasi
religioso. «Lasciami venire con te», scriveva Ghiannis Ritsos, il
più grande dei poeti greci moderni. «Ciascuno cammina solo
verso l’amore. Solo verso la gloria e la morte. Lo so. L’ho
provato. Non giova a niente». «Lasciami venire con te»: il titolo
scelto dal gruppo Quarta Dimensione vale più d’un presagio.
Lo comprende subito chi sfila sul sentiero e si affida alla luce
della luna per superare il ponte di tronchi e rami. Voci
profonde fanno da richiamo. Oltre l’altura, un fuoco accende
Sofocle, il cantore dei drammi di Antigone e Edipo. Un sogno
di Atene tra i campi di mais della Bassa profonda. Eppure non
c’è forzatura: è l’ingresso nell’universo del teatro, il distillato
d’ogni umanità. Chi meglio di Sofocle, convinto che «molte
cose sono mirabili, ma nessuna è più mirabile dell’uomo»? È
lungo il cammino che tra i campi si trasfigura. La processione

si sgrana. Fuochi sulle rive ad orientare i viandanti, vestali
con ceri sotto alberi secolari. Sorpresa e suggestione. E ti
immagini Giacomo Andrico, Giuseppina Turra, Elena Strada
e Claudio Smussi, che nei giorni della clausura forzata, invece
di inseguire le falene del Web, si sono messi a leggere i
classici. Prendendosi il tempo che serve. Affrontando

l’angoscia e il dolore. Per pensare e scrivere, parole e musica,
scene e atmosfere di questa «azione teatrale per
accompagnare». L’idea poi si è allargata, ha coinvolto Laura ed
Elisa Migliorati e le Scarpette rosse della loro scuola di danza, e
l’Insieme vocale gregoriano diretto da Gian Battista Tura. Il
progetto è stato confezionato su misura per il Castello di
Padernello, con il sostegno della fondazione presieduta da
Domenico Pedroni. Resterà evento unico? Regalateci almeno
una replica. È un’avventura di seimila passi, dal Ponte della
poesia di Mauri al ponte levatoio del maniero. Si cammina e si
pensa alla vita e alla morte. Indissolubilmente legate: «Che c’è
Catullo? Che aspetti a morire?». Le vestali accompagnano il
corteo fino al castello. I mattoni, le mura, la torre, le finestre si
animano. Risuonano le parole di T. S. Eliot, lo scrittore de «La
terra desolata». Prendono vita le presenze che in quelle stanze
sono passate, hanno amato e riso, ballato e sofferto, prima che
tutto sembrasse cedere. Sulle grate che si affacciano al fossato
si aggrappano le attrici, danzano il precario confine tra realtà e
spirito. La scena della memoria - i morti sono con noi - si
muove dietro le vetrate del giardino d’inverno, mentre la
platea dalla corte assiste al dialogo che riverbera come eco. E si
interroga inquieta. Non c’è finale. Non c’è il rito liberatorio
dell’applauso. Il cammino se ne va nella sera più calda
d’estate, sulle note melanconiche d’una fisarmonica. La
pandemia ci ha tolto l’illusione dell’esito prevedibile. Ci si
sente soli. Si cerca un compagno. «Lasciami venire con te».

L’EVENTO

Grande emozione e commozione per «Lasciami venire con te» in scena a Padernello con la regia di Giacomo Andrico

ATTRAVERSO IL BUIO, PARLA IL SILENZIO DELLA NOTTE AL CASTELLO
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/ Ambasciatori d’artee di cul-
tura, attraverso il loro raccon-
to visivo dedicato al «mito»
della Venezia del Settecento, e
al luogo d’eccellenza della ci-
viltà italiana, la piazza, inparti-
colare quella di San Marco a
Venezia. Quattro capolavori
dei vedutisti veneziani della
collezione della Casa Museo
Paolo e Carolina Zani di Cella-
tica sono stati scelti dalla Far-
nesina per celebrare con una
mostra a Jerevan, in Armenia,
la presidenza italiana dell’Eu-
nic (Rete europea degli Istituti
di Cultura) che viene assunta
proprio dal nostro ambascia-
torenel Paeseasiatico, Vincen-
zo Del Monaco.

Lamostra. Il palazzo presiden-
ziale di Jerevan accoglierà
quindi, dal 3 settembre al 4 ot-
tobre la mostra «Venezia e
Piazza San Marco. Il Settecen-
to in quattro capolavori», con
l’alto patronato congiunto dei
presidenti delle Repubbliche
italiana e armena. In mostra le
vedute di piazza San Marco di
Canaletto, Bellotto, Marieschi
e Guardi, che lasceranno tem-
poraneamente le pareti della
Casa Museo: quattro tele e

quattro autori per raccontare
una piazza e i suoi monumen-
ti, memoria e incarnazione
del mito storico della Serenis-
sima, la Repubblica il cui
buon governo venne esaltato
anche da Petrarca - si legge
nel comunicato diffuso dalla
Fondazione - «quale città uni-
co albergo ai giorni nostri di li-
bertà, di giustizia, di pace, uni-
co rifugio dei buoni…», come
scrisse nella Lettera a Pietro
da Bologna, il 10
agosto 1321.

Cronaca e memo-
ria. Gli artisti vene-
ziani erano consci
di offrire, attraver-
so le loro vedute di
Venezia, l’ultimo
frammento di una
memoria e, al contempo, il
principio di una contempora-
neità fatta di«ritratti» ogni vol-
ta differenti. Per Canaletto,
nella «Piazzetta di Venezia»
(1735-37) laluciditàdellavisio-
ne mette insieme in un unico
spazio il Palazzo Ducale, il
fianco della Basilica e l’orolo-
gio che segna «il tempo degli
uomini», trovando l’equili-
brio tra sacro e profano, storia
ecronaca chesemprecontrad-
distinse le vicende della Sere-
nissima.Bellotto sceglie di raf-
figurare «Piazza San Marco
dalla Basilica» (1740 ca.) privi-

legiando la piazza come luogo
pubblico e di incontro sociale.
Nella vertiginosa prospettiva
delle Procuratie della «Veduta
diVeneziaconpiazzaSanMar-
co verso la Basilica» (1736-37)
Marieschi ribalta invece la vi-
suale, incastonando - sia pure
in una irreale lontananza visi-
va - il monumento simbolo
della città. Guardi infine, sce-
gliendo di raffigurare «La tor-
re dell’orologio in piazza San
Marco a Venezia» (1770-75)
privilegialosguardoravvicina-
to di una porzione della piaz-
za, con la facciata della basili-
ca a fare da quinta a destra:
l’occhio dell’artista si concen-
tra sui personaggi che anima-
no lo spazio, sulle tende svo-
lazzanti dei banchi del merca-
to, come presagendo l’immi-
nente catastrofe politica che

avrebbe travolto
la Repubblica.

I dipinti. I quattro
dipinti sono tra i
pezzipiùprestigio-
si della collezione
dell’imprenditore
Paolo Zani, ora
confluita nella

omonima Fondazione assie-
me alla casa che la accoglie,
aperta al pubblico dallo scor-
so febbraio. Opere che il colle-
zionista rincorse ed acquistò
sul mercato antiquario, collo-
candole poi nella propria di-
mora in ambienti coerenti
con i preziosi pezzi. Il Canalet-
to (già appartenuto alla colle-
zione Ponti-Loren) è esposto
nella sala d’accesso, assieme
ad un altro dipinto del celebre
vedutista veneziano. Le altre
tre tele ornano un angolo «ve-
neziano» nella grande Sala
dell’Ottagono. //

Uno scrigno d’arte e
di affetti: con i suoi
850 pezzi - alcuni dei

quali sono veri e propri
capolavori - tra dipinti, mobili
e suppellettili d’epoca
Barocca e Rococò, e il giardino
ornato di antichi vasi e statue
ed essenze arboree rare, la
CasaMuseo Paolo e Carolina
Zani, a Cellatica, racconta il
gusto e la passione
collezionistica del
proprietario, l’imprenditore
Paolo Zani, che la abitò fino
allamorte nel 2018 assieme
alla figlia Carolina, scomparsa
prematuramente. Un
connubio tra amore per la
bellezza e desiderio di
«viverla» e abitarla
quotidianamente, che ora
può essere condiviso dai
visitatori. Per volontà di
Paolo Zani, infatti, la dimora
con la sua collezione sono
confluite in una Fondazione e
messe a disposizione del
pubblico, con l’apertura della
CasaMuseo lo scorso
febbraio.
Attualmente la CasaMuseo è
visitabile su prenotazione,
con visite accompagnate e in
sicurezza. Gruppi e famiglie
possono effettuare visite
guidate e partecipare agli
eventi speciali e ai laboratori.
Info su orari, prezzi e
modalità di prenotazione al
numero 030-2520479 e su
www.fondazionezani.com.

Il mito della Serenissima
in mostra a Jerevan per
celebrare la presidenza
italiana dell’Eunic
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NellaCasaMuseo. I due Canaletto: quello a destra andrà in Armenia

La CasaMuseo
in cui l’arte
era «abitata»
ogni giorno

Visioni. Luci e suggestioni di «Lasciami venire con te»

Quattro vedute
di piazza San
Marco negli
sguardi diversi
di Canaletto,
Guardi, Marieschi
e Bellotto

Vertigine. La prospettiva quasi irreale della piazza nell’opera di Marieschi

I vedutisti della fondazione Zani
ambasciatori di cultura in Armenia

Cronaca. La torre dell’orologio, nella vivace «veduta» di Guardi

L’esposizione Un appuntamentoprestigioso
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